
viaggio nei santuari
Cornabusa Nella grotta batte
il cuore della gente di Valle Imagna

C
i sono quattro sentieri, quattro mulattie-
re che arrivano alla Cornabusa. Arrivano
da Costa Imagna, da Mazzoleni, da Bedu-
lita e da Cepino. Vale a dire che tutta la
valle confluisce qui. In effetti, il santuario
della Madonna della Cornabusa è il cuore
della valle».
Don Maurizio Rota parla in questo pome-
riggio di pioggia, di nuvole che avvolgono
la valle, accarezzano la cima del Resego-
ne. Porta l’abito talare e un mantello nero
che protegge da questo maggio freddo.
Don Maurizio ha 48 anni, è prete del Sa-
cro Cuore. Racconta: «Sono vicario par-
rocchiale di Selino Basso e Cepino, per
questo mi occupo del santuario. Ma que-
sto santuario ha segnato la mia vita già
quando ero bambino e venivo qui a piedi
con mia mamma. Io sono nato a Valsecca.
Come tutta la gente della valle si faceva il
pellegrinaggio alla Cornabusa. Sono di-
ventato prete nel 1987 e il mio primo inca-
rico è stato una sostituzione estiva pro-
prio qui a Cepino, perché il parroco non
stava bene... Questo santuario è certa-
mente importante nella mia vita».
Piove anche nella grotta che custodisce
la piccola statua della Madonna. L’acqua
stilla dalla roccia, in qualche punto scen-
de a catinelle. L’acqua occupa lo spazio
più interno della grotta, forma un laghet-
to, alle spalle dell’altare, l’acqua fuoriesce
e scorre in due canaletti sui due lati, fino
all’apertura della caverna. Il suono dell’ac-
qua pervade lo spazio, accompagna le pa-
role del prete che dice la Messa.
La statua della Madonna è conservata in
una nicchia, protetta da un vetro, nella
roccia, sulla sinistra dell’altare. Sarà alta
ottanta centimetri. Spiega don Maurizio:
«È una statuetta del XIV secolo, in legno di
tiglio, gli esperti dicono di fattura toscana.
Sappiamo che è stata portata qui nella
grotta nella seconda metà del Quattro-
cento e che nel 1510 la Santa Sede ha con-
sentito l’apertura ufficiale del santuario,
con la celebrazione della Messa. Niente
della statua è casuale. Vede la cintura do-
rata? Indica la forza della donna, fa riferi-
mento al libro dei Proverbi. Il vestito ros-
so fa riferimento all’essere vergine e ma-
dre. Il manto d’oro indica l’essere la "pie-
na di grazia", le grandi mani stanno a si-
gnificare la generosità... Se lei osserva, da
un lato la Madonna ha un espressione dol-
ce, dall’altra triste; indica le due condizio-
ni: la madre in generale e la madre di Ge-
sù, costretta alla sofferenza».

Incoronazione
L’acqua continua a stillare dalla grotta, la
Messa va avanti; il gruppo è di Filago, ci
sono i bambini che hanno fatto la Prima
Comunione. Si calcola che ogni anno, da
maggio a ottobre, siano più di centomila i
pellegrini che raggiungono il santuario
nella grotta. Parroco di Cepino e di Selino
Basso, da pochi mesi, è don Alessandro
Locatelli, che è anche rettore del santua-
rio. Prima di don Alessandro, rettore del
santuario per molti anni è stato don Davi-
de Previtali che ha organizzato i lavori di
miglioramento inaugurati nel 2008 per i
cento anni dell’incoronazione della Ma-
donna della Cornabusa e per i  cin-
quant’anni dell’ultima visita del cardinale
Angelo Roncalli. Era agosto e il cardinale
patriarca di Venezia si fermò nella fore-
steria del santuario per alcuni giorni. Era
molto devoto alla Madonna della Corna-
busa. Due mesi dopo il cardinale venne
eletto Papa Giovanni XXIII.
Quest’anno ricorre un altro anniversario.
Spiega don Alessandro: «Io mi trovo qui
da pochi mesi, mi sto rendendo conto del-
la realtà di questo luogo, della sua impor-
tanza, della tradizione. Don Maurizio che
è nato qui in valle conosce molto meglio la
situazione. Io mi rendo conto dell’impor-
tanza del santuario. Soltanto in questi po-
chi giorni di maggio ci sono stati portati
quattro ex voto per "grazia ricevuta". Ci
sono persone della valle che raggiungo-
no il santuario ogni giorno. Ci sono le sco-
laresche, arriveranno i Cre. Vengono gio-
vani, famiglie, anziani, handicappati. Ma i
pellegrini vengono un po’ da tutto il Nord
Italia, anche domenica, per esempio, ab-
biamo avuto una comitiva da Verona. Og-

gi ci sono due gruppi, da Filago e Presez-
zo, nonostante la giornata infelice. Molte
parrocchie milanesi sono devote alla Ma-
donna della Cornabusa perché un tempo
la diocesi di Milano aveva una casa estiva
del Seminario al Pertüs, qui vicino, e i gio-
vani seminaristi che venivano alla Corna-
busa portavano la devozione nelle loro
successive parrocchie».

Guelfi e Ghibellini
Grazie, miracoli. Gli ex voto sono migliaia.
Cuoricini, quadri, ricami. Disegni che raf-
figurano persone cadute in montagna,
precipitate da tetti, coinvolte in incidenti
stradali... Il primo miracolo riconosciuto
fu quello che diede inizio alla devozione,
verso il finire del Quattrocento. La tradi-
zione racconta che durante le guerre tra
Guelfi e Ghibellini alcuni abitanti della Val-
le Imagna si rifugiarono sui monti, anche
nella zona della grotta della Cornabusa e
che qui portarono la statua della Madon-
na. Erano lotte cruente quelle fra Guelfi e
Ghibellini, spesso questi emblemi nascon-
devano semplicemente rivalità di paesi. I
guerrieri di Brembilla erano per l’impera-
tore, quindi Ghibellini, mentre in Valle Ima-
gna dominava la fazione Guelfa, per il Pa-
pa. Erano botte da orbi, assedi, incendi,
uccisioni. La beata Vergine venne condot-
ta quassù al sicuro e quasi da subito co-
minciò la devozione, arrivarono le grazie.
Una delle prime fu operata su una pasto-
rella sordomuta che cominciò improvvi-
samente a parlare e a sentire. Dice don
Alessandro: «La Madonna della Cornabu-
sa è anche la Madonna degli emigranti.
Tanta gente ha lasciato nei decenni la val-
le, quando torna sale quassù. Ci sono emi-
granti che hanno regalato quadri, oggetti
alla Madonna. Un giorno sono venuti in
parrocchia un uomo della Valle Imagna e
una donna dell’Est. Lui era stato emigran-
te in passato, lei era emigrante oggi.Vole-
vano sposarsi alla Cornabusa, io ho detto
che non ci si poteva sposare in santuario,
ma solo in parrocchia, ma lui ha detto:
"Noi siamo emigranti, la Cornabusa è la
nostra parrocchia"».
I miracoli. Non bisogna andare lontano
per cercare le grazie. Le donne che ascol-
tano la Messa sono della valle: «Per ogni
cosa noi invochiamo la Madonna della
Cornabusa. Tutti noi valdimagnini faccia-
mo così. Io ho pregato la Madonna, ho be-
vuto questa acqua, avevo la miastenia e
sono guarita».

Quella volta sul Pendolino
Non bisogna andare lontano in cerca del-
le grazie. Dice don Maurizio Rota: «Ero sul
Pendolino Bergamo-Roma in quel novem-
bre 1997. A me piace stare vicino al fine-
strino e mi trovavo lì anche in quel mo-
mento. Ho avvertito chiaramente dentro
di me qualcosa, come un comando men-
tale, una consapevolezza: dovevo cambia-
re posto, mettermi sul sedile sul corridoio.
Così ho fatto. Un minuto dopo il treno ha
deragliato, io e il mio amico che stava di
fronte ci siamo guardati per secondi che
non finivano più, un senso di fragilità as-
soluto, io pensai "Gesù, perdonami". Il tre-
no si accartocciava, la carrozza che stava
accanto sventrò il fianco della nostra, en-
trò precisamente nel punto dove ero sta-
to seduto fino a un minuto prima. Io ero
salvo, senza un graffio. Fossi rimasto al fi-
nestrino probabilmente sarei morto. È
stata un’esperienza molto forte, mi ricor-
do la gente che si avvicinava a noi sacer-
doti, che chiamava Dio, che chiamava i ge-
nitori. Quanti mi hanno abbracciato in
quei momenti. Perché ero un prete, per-
ché ero un punto di riferimento, una con-
solazione».
Le grazie, i miracoli, la preghiera. La grot-
ta, simbolo di grembo materno, di racco-
glimento. L’acqua che scorre, simbolo del-
la vita. Anche in questo santuario il senso
di spiritualità è palpabile.Anche in questo
santuario tante persone vengono per con-
fessarsi. Dice don Maurizio: «Di recente
ho confessato un uomo che non si avvici-
nava a questo sacramento da trent’anni,
era molto commosso: aveva avuto il co-
raggio di essere se stesso davanti a Dio».
Paolo Aresi

La testimonianza
Quella «Guida del devoto pellegrino» del 1886

la Chiesa nel mondo
a cura di Piero Vailati

QUI TERRA SANTA
UNA SETTIMANA DI PREGHIERA
«PER UNA PACE GIUSTA»

Pregare per una pace giusta, svolgere un’opera di
educazione e sensibilizzazione del territorio; chie-
dere ai leader politici un impegno concreto per la
pace in Medio Oriente. Sono gli obiettivi della Set-
timana mondiale per la Pace in Terra Santa, che si
terrà dal 29 maggio al 4 giugno. L’iniziativa – lan-
ciata dal Consiglio mondiale delle Chiese, con l’ap-
poggio di Pax Christi international – proporrà una
serie di suggerimenti e azioni, in diverse parti
del mondo, per conseguire «una pace giusta».Ade-
riscono all’iniziativa numerose organizzazioni,
congregazioni e realtà cattoliche e di altre confes-
sioni cristiane della Terra Santa, convinte che «in
una fase in cui il vuoto politico rischia di far trion-
fare il pessimismo e uccidere la speranza, i cre-
denti in Cristo possono e devono richiamare l’at-
tenzione per risvegliare nelle coscienze di tutti il
desiderio forte della pace in Terra Santa». Nella
foto Ap: una manifestazione per la pace di bimbi
palestinesi.

QUI MESSICO
L’IMPEGNO DEI VESCOVI
CONTRO VIOLENZA E POVERTÀ

«Ci auguriamo vivamente di realizzare con entu-
siasmo, in tutte le diocesi del Messico, la Missio-
ne continentale permanente, come programma di
azione pastorale per ravvivare, con la forza dello
Spirito Santo, la vita cristiana dei cattolici e il lo-
ro impegno a mettersi al servizio, dal punto di
vista della fede, di una vita degna del nostro po-
polo». Inizia così il messaggio conclusivo dell’89ª
Assemblea plenaria dei vescovi del Messico. «Sen-
tiamo sulla nostra pelle – si legge nel documento
– la travolgente ondata di violenza e insicurezza
che si è scatenata da diversi anni in Messico, la po-
vertà e la disuguaglianza, la disoccupazione e il
basso reddito, soprattutto per i giovani. Tuttavia
vediamo segni di speranza». Secondo dati non uf-
ficiali, l’ondata di violenza nel Paese solo quest’an-
no ha fatto circa 3.000 morti, e più di 22.000 dal-
la fine del 2006.

QUI ARGENTINA
«IN FESTA CON MARIA
PER ILBICENTENARIO»

L’Ufficio per i laici della Conferenza episcopale ar-
gentina (Deplai) ha convocato un grande incon-
tro in ogni angolo del Paese per domani – giorno
della Vergine di Luján, patrona nazionale – in oc-
casione dell’avvio delle celebrazioni per il Bicen-
tenario della Patria, che dureranno sei anni: tan-
to trascorse infatti tra la formazione del primo go-
verno nazionale e la Dichiarazione di Indipenden-
za. Lo slogan scelto è «Con Maria costruiamo una
Patria per tutti». Ci sarà un evento centrale a Luján,
ma c’è anche l’invito a realizzarlo in tutte le stra-
de, piazze e case del Paese.

QUI POLONIA
A CZESTOCHOWA ILRICORDO
DEI SACERDOTI MARTIRI

Si è concluso con la consegna alla Madonna Nera
del «Voto dei sacerdoti» – il libro contenente i no-

mi di circa 3 mila sacerdoti polac-
chi uccisi durante la Seconda guer-
ra mondiale e il periodo comunista
e nei territori di missione – il pelle-
grinaggio dei sacerdoti polacchi al
santuario di Jasna Góra, a Czesto-
chowa, in occasione dell’Anno sa-
cerdotale. I sacerdoti hanno dona-

to a Maria, insieme al libro, un’urna speciale con-
tente la terra dove sono stati uccisi e perseguita-
ti i sacerdoti polacchi. Circa 5 mila sacerdoti e se-
minaristi hanno partecipato alla Santa Messa pre-
sieduta dal cardinale Claudio Hummes (nella fo-
to), prefetto della Congregazione per il clero, il
quale nell’omelia ha lanciato un vibrante appello
ai sacerdoti polacchi affinché portino il Vangelo
«nelle famiglie, nei luoghi di lavoro, nelle scuole,
negli ambienti universitari, a cercare quelli che
non hanno la fede».

Fedeli accanto alle bacinelle che raccolgono l’acqua della grotta

La piccola statua della Madonna della Cornabusa è del XIV secolo

La salita al santuario, disegno di fine Ottocento

L’interno della grotta-santuario della Madonna della Cornabusa. In primo piano, il crocifisso scolpito da Elia Ajolfi. Sullo sfondo, la nicchia dorata con la statua della Madonna custodita dal Quattrocento (foto Yuri Colleoni)

EffettoBibbia
Sequeri: il canto è il momento più alto della relazione tra uomo e Dio

■ «Da Bergamo, Porta Nuova, parte ogni giorno la corriera che
in tre ore giunge a Cepino (parrocchiale della Cornabusa) in tre
ore, partendo da Bergamo alle 2 pom.; ritornando a Bergamo la
mattina dopo. A Cepino si hanno osterie discrete e il paese è
ospitale». Comincia così un libretto edito nel 1886 a Milano da
parte della «Tipografia e libreria arcivescovile ditta Giacomo
Agnelli», dal titolo: «Guida del devoto pellegrino al Santuario
della B.V.Addolorata, detto della Cornabusa, in Valle d’Imagna».
Segno che già a quel tempo il santuario era importante, ben co-
nosciuto perlomeno in Lombardia. Le parole ci portano in altri
tempi. La corriera di cui si parla è una diligenza trainata da ca-
valli, i diciotto chilometri da Bergamo a Cepino venivano coper-
ti in tre ore. Si legge nel libretto, ristampato dal Centro studi Val-
le Imagna: «La Vallimagna è valle povera, ma mantiene la fe-
deltà alla Religione, il rispetto ai suoi Ministri e la moralità de’co-
stumi. È sparsa di Tribuline o Cappellette, la maggior parte in di-
vozione alla B. V. della Cornabusa». Il sentiero che sale da Cepi-
no verso il santuario è segnato dalla presenza di sette cappelle.
Anche allora. Scrive la guida: «Al primo metter piede sulla stra-
da che ascende serpeggiando e conduce esclusivamente al San-
tuario, al vedere le cappellette sparse sul cammino, al pellegri-
no pare già di varcare la soglia del Santuario stesso e, se sem-
pre fu devoto, qui s’accende di nuovo fervore, il suo cuore palpi-

ta più frequente e le sue labbra non sanno che recitar preghie-
re...». E poi leggiamo la descrizione dell’arrivo: «Giunto in capo
alla via saliente tu giri a sinistra il passo ed ecco innanzi a te uno
spianato con in mezzo una piccola fontana, ecco alla tua sinistra
un’ampia grotta aperta nel monte non già dalla mano dell’uomo,
ma da quella del Creatore medesimo. Quei cancelli ordinati, que-
gli angeli colle trombe alla bocca, quella chiesuola costrutta sot-
to il volto della grotta stessa, quell’altare, quell’ancona, quel-
l’Immagine ti dicono: questo è il Santuario della Madonna... Per
chi è avvezzo alle splendide chiese adorne di preziosi dipinti, di
marmi splendidi non può non recare sorpresa il trovare che un
Santuario, che è quanto dire un luogo particolarmente caro al-
la Regina del Cielo, consista in una ruvida grotta aperta nel mon-
te in luogo deserto e così nascosto. Ma la fede dirige uno splen-
dido raggio di sua luce, e splendide meraviglie dischiude alla
nostra considerazione...». È un modo di narrare distante dalla
nostra sensibilità, comunque interessante. Vediamo oltre:
«Quanti peccatori travagliati dai rimorsi abbiano qui trovato il
perdono e la pace, quanti genitori abbiano qui ottenuto la cor-
rezione dei proprj figli ribelli...».
Ma perché venne scritta questa guida? «Perché sembra che la
Divina Provvidenza abbia riservato a noi la fortuna di veder rivi-
vere la fede degli antichi pellegrini».

■ Saggista, compositore, docente di Teo-
logia fondamentale presso la Facoltà teolo-
gica interregionale di Milano e di Estetica
teologica all’Accademia di Brera, monsignor
Pierangelo Sequeri (nella foto) è convinto
che la musica «sia importante dal punto di
vista della teologia, per ciò che può inse-
gnarci (o ricordarci) circa i rapporti tra Dio,
l’uomo e il mondo, così come il cristianesi-
mo li concepisce». Nella serata conclusiva
della terza edizione della rassegna Effetto-
Bibbia, nella chiesa di San Bartolomeo, Se-
queri ha tenuto un’affascinante relazione sul
tema «Ciò che abbiamo visto, ciò che abbia-
mo udito»: la voce e lo sguardo.
Nel suo intervento, egli ha ripreso tesi già
espresse in opere come Musica e mistica,
Eccetto Mozart e La risonanza del sublime:
in primo luogo, l’idea che il cristianesimo ab-
bia inaugurato la storia della musica così co-
me noi, in Occidente, la intendiamo. «Nella
tarda antichità – ha affermato l’autore di 
Symbolum ’77 e di altri noti canti liturgici –
la musica «in senso alto» non corrisponde-
va a ciò che oggi intendiamo con questo ter-
mine: equivaleva piuttosto a una cultura del
ritmo delle parole, alla capacità di far risuo-
nare accenti e sillabe. Le vere e proprie
performance musicali, invece, erano di livel-
lo assai modesto: il loro scopo era perlopiù
quello di intrattenere i presenti nei banchet-
ti e nelle celebrazioni ufficiali». Inoltre, la tra-

dizione filosofica classica ed ellenistica con-
siderava «volgare» l’idea che ci si potesse
avvicinare al divino mediante suoni stru-
mentali o vocali: la musica distoglierebbe
dalla contemplazione dell’Uno trascenden-
te, superiore a qualunque forma sensibile.
«Tuttavia – ha detto Sequeri –, nelle pa-
gine della Bibbia ricorrono gli in-
ni religiosi e i canti di lode a
Dio. La celebrazione ebrai-
ca e cristiana nasce a
partire da una Parola
espressamente rivol-
ta all’uomo: Parola
che non ha un ca-
rattere enigmatico,
non è un "abraca-
dabra", e garanti-
sce la  bontà del
mondo materiale,
originato da un atto
creativo del Logos di-
vino. Dunque, se per i fi-
losofi neoplatonici il punto
più alto della relazione del-
l’uomo con Dio si raggiungeva nel
silenzio, il cristiano Agostino ritiene che
questo vertice coincida, invece, con la pre-
ghiera parlata, o, ancor meglio, con la pre-
ghiera cantata». Nelle sue Confessioni, Ago-
stino d’Ippona (354-430) descrive appunto
i sentimenti che provava ascoltando e can-

tando gli inni composti dal vescovo di Mila-
no Ambrogio (340-397): «Una commozione
violenta: quegli accenti fluivano nelle mie
orecchie e distillavano nel mio cuore la ve-
rità, eccitandovi un caldo sentimento di
pietà. Le lacrime che scorrevano mi faceva-

no bene».
«Nel pensiero agostiniano – ha

proseguito Sequeri –, la mu-
sica non serve solo ad "ab-

bellire" il culto, ma ac-
quisisce un preciso

valore teologico, co-
me espressione del
carattere tipica-
mente "responso-
riale" della fede cri-
stiana: Dio, rivol-
gendosi all’uomo,

non desidera udire
di rimando l’eco delle

sue stesse parole, ma
la risposta libera dell’in-

terlocutore, con un suo
proprio tono, timbro e ritmo».

Soprattutto, Agostino ha fornito
alla successiva musica dell’Occidente la

sua grammatica fondamentale: richiaman-
dosi agli inni ambrosiani, con le loro otto
strofe, egli propone il modello di una se-
quenza perfettamente finita, che si ripete
in composizioni sempre diverse. Questa

musica «del tempo compiuto» esprime una
nuova visione della storia umana e cosmica:
la sua forma chiusa procede da un inizio, at-
traverso uno svolgimento, a una conclusio-
ne; il tempo è sperimentato come il grembo
del definitivo, e non più come decadimento
rispetto all’eterna fissità del divino. «Nei
suoi Commenti ai Salmi – ha aggiunto Se-
queri – Agostino riflette anche su un altro
"valore aggiunto" della musica nella pre-
ghiera cristiana, quello che si produce nel-
lo jubilus, prolungamento del canto in cui la
parola tace e risuona al tempo stesso. Nel-
la cultura classica, lo jubilus era un grido
istintivo, quello dei guerrieri che conquista-
no la città dopo un assedio, o dell’uomo che
vede nascere il suo primo figlio. Per Agosti-
no, invece, è l’effetto spirituale della fre-
quentazione della Parola di Dio: quando es-
sa è stata riletta molte volte e finalmente
assimilata, si sente il bisogno di andare ol-
tre i limiti del linguaggio umano, che sfocia
nella musica». Nel commento al Salmo 32,
così, Agostino sembra profeticamente giu-
stificare l’affermazione della musica stru-
mentale, nei secoli successivi: «Cantare con
arte a Dio – leggiamo – consiste proprio in
questo: cantare nel giubilo. Che cosa signi-
fica cantare nel giubilo? Comprendere e
non saper spiegare a parole ciò che si can-
ta col cuore».
Giulio Brotti

Il libro: la fede sfida la società secolarizzata
Dal punto di vista del cristianesimo – per cui l’Assoluto ha fat-
to il suo ingresso nel tempo degli uomini –, qualsiasi discor-
so su Dio tende a configurarsi come una teologia della storia.
In «Segni della destinazione. L’ethos occidentale e il sacra-
mento» (Cittadella Editrice, pp. 464, euro 24), Pierangelo Se-
queri e Franco Riva – docente di Etica sociale e di Filosofia
del dialogo presso l’Università Cattolica di Milano – affronta-
no in particolare la questione della rilevanza del messaggio
evangelico in un passaggio d’epoca «caratterizzato dall’in-
quietante consapevolezza di una generale perdita di destina-
zione che avvolge il clima spirituale dell’Occidente: dalle sue
microrealizzazioni quotidiane del senso, alle macroprogetta-
zioni della sua storia civile. La perdita di destinazione e la per-
dita di comunità vanno insieme con la perdita del mondo co-
me "creatura Dei"». A fronte di questa crisi – affermano Se-
queri e Riva – «è necessario riconoscere che anche il sape-
re religioso (teologico, infine) deve compiere, globalmente,
un cospicuo avanzamento di orizzonte. (…) Qui non parliamo

di più allegri “ammodernamenti”, o di più truci “rigorismi”, nel-
la comunicazione del cristianesimo. La questione è assai più
seria, e precede le dispute ermeneutiche sui progressismi e
i tradizionalismi del costume ecclesiastico». L’ipotesi guida
condivisa dai due autori è che l’uomo debba essere descrit-
to, con le parole di Ludwig Wittgenstein, come un «animale
cerimoniale»: i riti religiosi, attraverso le diverse epoche e cul-
ture, ricercano «il governo dell’ingovernabile, la misura del-
l’incommensurabile. (…) La religione nasce dalla decisione di
esporsi al sacro, senza fuga e senza rimozione: portando-
selo, per così dire, in casa». Potremmo anche dire che il «sa-
cro» rimane appostato nei luoghi decisivi dell’esperienza uma-
na, sulle linee di faglia tra la nascita e la morte, il desiderio
e il sacrificio, l’esercizio del potere e la disponibilità all’incon-
tro: al punto che anche nella società odierna, presuntivamen-
te secolarizzata, un «a priori sacrale» si manifesta imperio-
samente nelle forme «dell’autorealizzazione identitaria e del-
l’ingiunzione al godimento», con i relativi obblighi, divieti e

gesti sacrificali. In che rapporto sono, dunque, l’esperienza
religiosa umana in generale, e la rivelazione biblica? Ripren-
dendo una profonda intuizione di Karl Barth, Sequeri e Riva
affermano che il cristianesimo è capace di «abitare» la reli-
gione, di chiarire e di vivificare l’anelito alla salvezza che in
essa si esprime; allo stesso tempo, la fede cristiana denun-
cia le aberrazioni della coscienza devota, quando essa, sosti-
tuendosi a Dio, afferma che il rito conterebbe più della mise-
ricordia verso il prossimo, o che lapidando un’adultera si ono-
rerebbe la Legge. Punto d’attrazione della particolarissima
declinazione dell’esperienza religiosa testimoniata nel Van-
gelo è invece «la dignità dell’individuo libero e pensante,
destinatario dell’appello di un Dio che non vuole essere subi-
to (e proprio così vuole essere liberamente e consapevolmen-
te creduto, sperato e amato)». Il sabato è stato fatto per l’uo-
mo: con questo principio tutte le religioni, le culture e gli
assetti sociali sono chiamati a misurarsi.
GG..  BB..

LA
 S
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H
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A I NUMERI E LE DATE

100.000
È il numero minimo di pellegrini che ogni anno si reca-
no al santuario

7
I mesi nei quali il santuario è mediamente aperto (dal
lunedì di Pasqua a fine ottobre)

500
Gli anni di apertura ufficiale del santuario nella grotta
con autorizzazione ecclesiale

100
Gli anni trascorsi dall’Incoronazione della statua della
Madonna

XV
Il secolo in cui cominciò la devozione mariana e avven-
nero i primi miracoli
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